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D'altro I to appi mo come l'importante elemento liturgico ckll'eulogia 

fo e part del rito d lle . ociazioni e fr ternità più an 'che della Chie a (I), 
n Germania, 'n Fran ia, in Italia. fraternità che i appogg:avano alde Chie3e. 

J croventi. i consorzii tra reJ;giosi. 
E poichè la euloi-a che troviamo così diffusa a Bologna nel sec. XIII 

non può e sere un nto 'liturgico di recente origine. ma risale a tempi più 

antichi. così posS<Ìamo riten l'e quasi certo che le primitive fratemità bolo­

log~si. già eSI t ero ver o il ecolo IX e segui sero il rito della eulogia. 

PIETRO SELLA 

I Rappresentanti del Popolo Bolognese 

dopo la caduta della Repubblica Romana 
(1849) 

Da autoltrafi inediti di Malteo Pedrini 

I rappresentanti del Popolo. della Provincia di Bologna. che erano 

.tati e'letti e chiamati all'Assemblea Nazionale dello Stato nel 1849. semo 

in ordine di merito e di voti: 
Ru~ni Carlo di GermaM; Filopanti BarilLi prof. Quirico; Berti 

?ichat Carlo; Aud:not Rodolfo; Savelli dotto Tito; Collina dotto Primo; 
Berti av\"o Lodovico; Andreini dotto Rinaldo; ErcQlani dotto Giovanni; 

Cassarini avv. Uli e; Cristo fon dotto Francesco; ZambeccafiÌ conte col. 
Livio; Gallettl generale Giuseppe; Pianesi avv. Luigi; Brentazzoli dotto 

soc. Lombardi, 1291, 5; aoc. (ormaggiari. 1242,3. 4; soc. nolai. 1304,25 ; 10C. spada i 

1283. 12; IOC. sarli, 1244. 36: 10C. calzolai. 1254. 20; soc. fabbri. 1252. 55. 56: 

10C. falqJnami. 1 248. 21. 30. 
Sugli obblighi per la mesta in comune. v.: soc. Schise. 1254. 6; soc. Castelli. 

1255.4; soc. Dellioi. 1255. 1,3; 50C. Travene Por S. Pro colo. 1231 , 2.47; 10C. 

Balzani, 1230. i; soc. Sbarre. 1255, 1-4; 10C. Travene di Barberia. 1255. 4. IO: 
IOC. Cervo. 1255. 7. 8; 10C. Aquila, 1255. 3. 4; 10C. Branca. 1255. l; 10C. Lom' 

bardi, 1256. 3. 7. 20. 33, 34; 10C. TOlchi. 1256. 14, 46-49. 76: IOC. Chiavi. 1255 . 
16.17; soc. Vari, 1256, 15; 10C. Spade. 1262. 14. IOC. Grifoni. 1258.6; 10C. Quar­

tiere Porla 5. Procolo. 1256. 8; soc. formaggiari, 1242. 6. 37; 10C. nolai. 1304, 24: 
;OC. lana bISella. 1288. 6; 10C. Ipadai. 1283. 33; 50C. fabbri. 1252. 18. 46; 10C. 

a1egnami. 1248, 20; 10C. arie bambagina. 1288. 4; 10C. coltelli. 1294. 3. 
(I) FRANZ. op. cii., I, p. 239 e segg. 

263 

Alessandro; Carpi Leone di Lazzaro; Rossi Gaetano di Crevalcore; Sa­

vini dotto Savino ; Pedrini dotto Matteo ; Giacomelli avv. Alfonso; Barillt 
Giuseppe di Luigi ; Bignami col. Carlo; Ru coni avv. Luigi; Bova dott. 
AnÒrea. 

In tutto. 24. Pedrini tra essi il 19mo• Egli faceva parte della pattuglia 

dei cosÌ detti modea"ati bologne5i che mettevano capo a Marco Minghetti. 
Mentre questi credette di non dover partecipare alla Costituente Ro­

mana. forse un Pò 'PeT rÌguaordii reohgiosi e. forse. pei suoi impegni di uffi­
ciale ddl'esercito piemontese. i suoi amici e seguaci GiambélltlÌsta Ercolani. 

Lodovico Berti e Matteo Pedrini v'andavano col proposito di far argine • 
.... alorosamente. alla marea demag~ica . 

Matteo Pedriru era nato a Bologna nel 1816. Sotto il governo di Gre­
gorio XVI e dopo fu sempre avversario del Governo teocratico. Palpitò 

ai perjcoJi dei moti 1844-45. non bene preordinati nelile n06tre montagne. 
e che peIÒ diedero essi stessi occasione al ben noto manifesto delle popo­

lazioni deJlo Stato Romano ai Principi ed ai Popoli d'Europa pubblicato 
nell'anno 1845. Non si riscaldò molto agli entusiasmi dell'Arnnlstia di 

Pio IX. cile parve. da prinoipio. ~l Papa precOllizzato dad Gioberti nel 
Primato. Nell'Otto Agosto 1848, fu intrepido membro del Comitato di 

Salute Pubblica istituitosi in questa città. in circostanze difficili e peri­
colose; c fu tra i più operosi e coraggiosi fautori deHe schiette Qdee liberali 

negli ,avvenimenti che portarono alla Costituente Romana. di cui fece par­

te. Fu avversélirio delila Repubblica; ma quando de armi straniere si coa­

l1zzarono per la restaUl'azi ne del Governo teocratico. egli la difese. a 
Bologna. nel ci.nco Con$glio. a Roma contro i Francesi sfidando ogni 

pericolo assieme a.Jl·Aud~not. Dopo la caduta della R~ubb1\ca. tornato 

a Bologna , ne fu dal Governo Pantificio sfrattato; e allora potè ritirarsi. 

con sua madre. in decennale esilio a F~ronze. da lui grandemente predi­

letta. armando~i. riamato. uommi insigni qUaili il Salvagnoli V'ncenzo. 

l Andreucoi, hl Mani, vi Ga,leotti. Vincenzo Amici-Grossi l'astronomo 

ed il dott Va/lentino Amici-wossi, cui è diretta la corrispondenza ch' io 

qui rpubbEco. ANora completò i suoi studi. contento. in umone alla eccel­

lente sua madre (daHa quaJe non si separò più mai), di una vita parst­

moniosa e modesta. ma decorosa. 
Avvicinandosi .jJ 1859. in Firenze. egli potè aiutare il movimento pre­

paratmio della guerra di liberazione. Amico dell'Audinot, del Minghetti 

e di al·tri eminenti uomini politici bolognesi e italiani. venne accrechtato 

presso il conte Buoncompagni nel lavoro di preparazione al 1859 in 

Toscana e in creare buoni, .rapporti tra T o cana e Romagne. 
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Llberat t que te provin le, per sempre, dal dominio temporale dei Pa­

pi. il C.oUegio di Vergato lo nominava deputato aUa Costituente delle 

Rom~gne, a' cui lavor~ prese attivissima parte, portando tutto il suo più 
caldo cont 'buto a que-lle man'festazioni che furono jl preludio del solenne 

plebiscito dell'Emi.lIa e delle Romagne. Alla instaurazione d Ha GIunta 

di Go emo e della Intendenza generale, retta dal conte Annibale Ra­

nuni, che prendeva il posto della cessata Legallione, il 12 giugno stesso 

Il Pe<Jrini veni a chiamato ali posto di Segretario--capo, che tenne con plau­

so di tutti fino a che, cambiatosi la Intendenza in Prefettura, diventò con-

. liere apprezzatissimo di questa. Dal 1860 ~n poi, il Pedrim, per un 

trentennio, partecipò }argamente e con grande amore aHe pubbliche am­
mini trazioni, portando nei consessi della Provincia, delI Comune e delle 

Opere Pie l'efficace contributo della sua mente acuta, della sua rettitu­

dine e della sua esper.-enza. 
« Tenace nelle convinzioni, battagliero nelle di pure, arguto nelle os-

~efV'azioni, franco nell'aprire l'animo suo, egli era grandemente amato». 

Nell'accingermi a pubblicare il carteggio che iMus.tra le ansie e ~e We­

pidaziom dd Pedrini e dei uoi amici, subito dopo la caduta della Re­

pubblica, quando, respingendo tutti gm Stati i purissimi patnotti come gent~ 
appestata, pareva che anche Firenze (che si era sempre distinta per Go­

vemo dolce e mite, sotto i Lorenesi) non volesse sapere di accogliere il 
nostro pélltrÌotta, non p<X550 fare a meno di riportare i' augurLo con cui il 
deputato Gualtiero Sa<xhettt chiudeva la commemorazione, fatta a.1 Con­

s~io provinciale di Bologna, della morte del Pedrini, avvenuta il 19 feb-

braio 1891: 
« Augurando che l'esempio di questi uomini che seppero cos'è la fe-

de. appui to perchè l'ebbero grande, quando sembrava prudenza il dispe­

rare, che amarono la patria, appunto perchè t'amarla voleva dire espo i 

ai plU gravi pericoli, ravvivi la fede e l' attività del>le nuove geneazioni. 

alle qua,li è commesso il destino d'Itatlia onde in arvvenire si possa dir 
empre, che la patria fu eguahnenre amata, tanto da quelli che le conqui­

starono l~ libertà, quanto dagli altri che questa libertà raccolsero. come un 

nobile e fecondo lTetagglo ». 
Nelle pro e della recente guerra e nell' attuale rinascita patriottica, 

possramo ra~are il compimento dei voti, che ripetiamo a chi verrà dopo 

di nOI. 

Ora, 'Seguono, ID ordine cronologico. le lettere in numero di. cinque che 

non occorre di certo documentare, tanto sono nobnli e degne. 

- 265 -
Co,13,{mo Amico. 

Roma, li 12 luaJ.o 1849 

, TI ~I~ Icr.illo allche ~ Livom~ per maggiore licurezza . Abbiamo ottenuto dei Pauapolli 

F~ancetl IO ple.Da . regola . IO, Audlnol, e Belli eueodo gli ahli amici andati per lo Illadale 
di Bolollna. DI PiÙ abbiamo, come era necellalio il villo dal C I T eh bb' , ' onlo e alcano Tu vedi 

e a lam~ .C~II ademp.ilo elallameote alle lu~ prelclizioni, e che non ci Iella che affidare 
alla tua amiCIZia, e genlliezza la cura di aliene . '1 d . . . rCI I permello I rellare, le CI occorre 
qualche IIlorno IO T olcana Appena .. iunto 1'0 f ,. d" ' • • D aro ricerca I VOI . 

V. avverto parimenli che se per avventura null' ollanle la r~olarl' là d . . d . • . -" el passapoltl e el 
VII~ . trov .. llmo ol~aco" a Radicofani (I) pel pauagllio io dirigerò tOllo una lellera perchè 

vo~ lale ado~rarvl per conseguirei il perm~so, menlre vi ripeto le nOllre carte sono rego-
lall. Spererei che avendo olleoulo qui il viII o del Conlole nOn ci . f .. S f . '1 • Il aCelle OppOlillone. 

e oue vleta,lo I .palugglo aarebbe vielato al COniale di fare il vi.lo relativo. 

Salutate l AI mina (l), e ringraziandovi aoche a nome degli amici mi vi ripeto il 

Al S.r Doll.re Valenlino Amici-Grolli 

Livorno 

Co,/uimo Amico, 

Vo.lro Aff.mo amico 

MA TTEO PEDRINI 

Radicofani, la .era del 13 luglio 1849. 

Munili di un regolare passaporlo france.e col vislo del Console Toscano siamo giunli 
oagi a Radicofani. Ci li è dello che d 'l P . mancan o I alliporto dei connolali non polevamo 
pa .... re .e nè . lampoco rellare qUi senza essere soggelli ad una specie di a",~.lo. Ci ei è 

detto. di f~r~1 ,collare sino a Siena dove forse avremmo polUlo .anare il difetto dei con­

nOlall: ~Ol lD~ne ~nc~e su di ciò si lono falle nuove ditlicohà ; oppolli nuovi dubbi, 
.ffacclall nuovI pellco", al no.tro arrivo in Siena. Abbiamo in.islilo a modo che il Pretore 

h~ dovuto conchiudele che per noi cioè per me Berli e Audinot ci sono difficoltà ~n 

diverse, che i nOllri nomi eono un o.tacolo al nOllro paS3ag~io. Voi vedete adunque che lo 

stato delle cose è mutato. lo a'/evo ollenuto il pauaporto col Vllto del Console TOlcano 

come ~i ~~rivevate, eppure non è giovato, anzi ha servito a falci fare un viaggio. e dell; 

'pele 10UIII.. Ma pazienza. 11 peggio ai è che noi non intendiamo di andare direttamente Il 

~ol~gna e che ci pareva elsenziale una breve dimora in Toscana per avere poi informa­

ZIODl e norme per regolarci. Voi troverele giusle le noslle dubbiezze. E poi Giovanoino 

Ercol~ni,. e Cassarini sono già p.rlili direllamenle per Bologna. e polremo lapere anche da 

loro I eello della loro andala. In queslo Ila lo di cose a nome anche degli amici io lono a 

pregarvi vivamenle a volervi dare la maggiore premura per conoscere come vada co.là la 

bisogna a nostro riguardo, e se fOSle possibile r ottenere il permello almeno di pallare, e di 

fermarc: pochi giorni a Firenze. Voi mi addiI ava le la via da tenerli, ed io r ho seguila 

esallamente : e quesla esattezza non ha giovalo. 

Ora sIa a voi, che credo a me affezionalo, perchè vogliate adopelarvi pel me e per 

(I) Radicofani, nella prOVinCia di Siena, circondario di Monlepulciano: 30 "m. da 

Chiusi, 38 "m. da S. Fiora. 

(!) Almina Mlnghetti, lorella di Marco, sposa al dolI. Valenlino Amici-Grossi . 

18 
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a" a.ici che h .. llo comune COli me i senlimenli. ed i prillcipi di moderazione e di pene­
veranu. Vi prqo di Icrivermi lolleeilamenle a Roma dove lomiamo lmmedialamemle come 

al .i liore ..ilo che per 1I0i vi ia. Pare impo.ibile. Eppure la ~ co.i. Una ciII. in illalo 

d, _dio ~ il mi lore riru io che ci rimaDla. Spero lullo dalla vOllra amici~ia e d.lla 

vOllra bollI •. 
5.lulale \' AlmiD e lutta la .,OIlra ramialia. e Ic,i'ldemi 10110 e credelemi di cuore 

1\ .,o.lro all.lllo amico 

MATrEO PEDRINI 

l0) P. S. _ Nola belle nei conDOlali vi ~ r el.1 E poi abbiamo offerlo lulle le pnne 

al Prelorl> per pronrali la idenlit1 delle Dollre perlOne. Nulla ~ aiovalo. 
20) P. S. _ Badale beDe che la co.. lia in reaola per 1I0n esporci ad UD lecolldo ed 

iDutile ...laaio. 
3-) P. S. - Se vi f_ro lettere per me o pel Iii. Giacinlo Maufredi alla Potta di 

coal. lpedilele alle mpeui.,e diraioDi a Roma. 

Preme 

AI Sia. ValeDlino Amici-GrOPi Il a chi per lui 
F,renze 

CarilJimo Amico, 
Roma. Ii 16 lualio 49. 

Non apporrai ad imporlanil. se aella gravezza delle circollame, 6daudo molto Della 

lu. amicizia io li annnio ripelulameale colle mie lettere, Avrai lapulo I. mia partellu \'et' 

F,renze, e come ed in qual modo li.mo Ilali reapinli ai con6ni. lo li avvi .. i dell' allO e 

del\' altro fallo. Dell. parlenD con una leller. Ipedil •• LivorDo, e dell' ellere Ilalo reapiatn 

cnn Ieller. Icrill •• R.dicofaai eonaegnala al Co. Laderchi (I) cui fu concesso il p ... po. 
T ornali a Roma abbiamo a"illilo ad uno apellacolo iDalpell.lo ei~ allo innalzameDlo della 

BaDdier. Ponti6cia. Non li ~ parlalo 6no .d ora di Governo, ~ di uomini, e reage bIt­

lavia il Governo militare francese. Però la co .. ~ palesemenle spieaall, cd in breve o un 
Commissario o uni Comsiaione sar •• pedit. dal Papa. Di lal iIIi .. formalo.i un Governo 

centrale pare che .i dovranno prendere delle milure uniformi in lullo lo Sialo e che DO 

conosceremo I. IOrle che ci ~ lerbala. E inlanlo corre voce che vi sar. una AmDillia; -

che da es .. laranno esduli i Depulali, i Minillri, i Preaidi, inlomma quali tulli i compro­

melli. Non so quanlo fondamenlo abbia quella voce ma la prlldenD vuole che I. Ii prea~ 
I· . . . . mellO di 

in eon.iderazione. Se .dllnque era per me e per g I am.c. opporlun.u.Dlo un per 
." I • I . ' . ~ '1 pericolo pa_re Don 1010, m. di ferma,.i COlI., I.nlo p.u o c:. preeenle.n CUI v. • 

di do.,ere abbandon.re .Imeno per un pò di lempo il nOltro paue. Lonlani d. casa aosIft 

ci sarebbe lommo conforlo il polere .lmeno realare in Italia, e Ipecialmenle iD T oaeanft. 

Laddove adunque la Doti". aeeeaail. di p.rlire li veri6easse lu f.reati opera 11011 1010 da 

amico, ma opera carit.levole se ci ollenetli di rimanere in T oaeana. M. Ipero aDc~r~ cI\~ 
quella neeeuil. nOli li. che un. voce senD fondamenlo. Se .i .,uol dare uoa .molSl ... m' 

pare conlraddilorio l' eaeludere IUlli i Depulali che ~ la manioril. dei cOlllprome .... e 

(I) Laderchi conle Franeeaeo, Preside della Provincia di Ravenna. 
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r escludere anche coloro che non hanno laaci.lo DCcalione perc~ le cOle vadano il IDetlO 

male pOfSibile . BuIa vedremo. Indipe.ndenlemenle però da queal. etlrema nece"il. come 
ii, ti serilli ed or li ripelo ci larebbe carillimo ollenere di 'lenire in T oaeaaa. 0.11. vOllr. 

iellera di Livorno, che oll&i ricevo, ho di che cooforlllmi .entendo che la delermin.zioDe 
di respinaere chicche .. i. lenza dillinzione ~ prela per Li.,orno; e che per la via di terra il 
Governo .i è riserb.l. liberl~ d' azione; ciò ligni6ca, • parer mio, che per la via di \erra 

110n sarà chiusa • lulli I. Itrad.; che li farà all' uopo eccezione ali. regola "eDerale, Vedele 
un pò adunque di uure per ooi lulla la vOllra inRuenza, coll' avverlenza però che io nOD 
muoverò un palio per cOllà lenza avere un permeuo per il villo e precilo, Don voleDdo 
aprecare inulilmenle come per ,'addielro lempo e deoari. Anzi mi lIiova di farvi cooolCere 
che se qualcuDo di ooi, inlendo parlar vi di me, di AudiIlol e di Berli non poleue else re 
COiC. aaolulamenle ricevulo, mi sarà ad oglli modo grlllillimo che vi adoperiale per gli altri. 
Vi prellO poi nello seri vermi IU quella parle di usare le maggiori c,ulele di Ilui.a che io 
poua mo.lrare agli altri liberamenle le vOitre lellere. Non indulli.le a muover vi per noi perchè 

.d Gioi giorno pull lovr.llarci il pericolo e la neceasilà di parlire. Nell' A""enlre lelli le 

.:Iispo.izioni che li dicono dale da M.r Bedini lui depulali, dilpolizioni che mi Ira\tennero 

~11o andare direUamenle per lo 'Iradale. Di più molte Ielle re ricevute ogai da Bolollna mi per­
su.dooo • rellare qui come in IUGio più sicuro. Duolmi tino .11' animo di Ereolani e di C .... -
~ini che haDDo volulo ad ogni costo parcire per Bologna, e della cui lorle IO no lull.via iocerlo. 

Chi tà lalvolt. i pii) audaci lono i più forluoali. 

Ob mio Valenlino, uscilo fuori da quello doloro.o intrico, e retliluilo alla mia famiglia. 
lascio per lempre la polilica, la quale non mi ha frullalO che rimproveri dailli amici, rancori 
.:rudeli, disinianni, IScrifizi, infine, l'abbandono di mia madre a cui la mia assenza h. 
costato e cOller. molti dolori . In mezzo a lanli mali non ho che un conforlo: la purezza 

e la Irnquillil. di coleienza. E poi lullo ciò con quale succelSo? Con una rilloraziooe 

pura e semplice del Governo del Papa falla per opera della FraDcia Repubblicaoa. 
Salula l'Almina, ed il retlo di lua famiglia. Da un bacio ai luoi bambini. Tullo confido 

in voi e nella .,ollra amicizia. Per voslr. norma Berli ha "rillo al prof. Buffalioi (I) Iullo 

'lesso arllomeolo. 
Addio credelemi 11 Voslro AI.mo .mico 

MA TIEO PEDRJNI 

P. S. - Se per qualcuno di noi vi (one oslacolo per reslare a Firene b.llerebbe 

alroeoo che ollenesae per lui il pallaggio, o la dimora di qualche aiorno. 

Al Sig. D re Valenlino Amici·Groui 
a Livoroo 

Carlulmo Va/enllno , 
ROllla, li 20 loglio 49. 

R'Dllruio le e luo fralello il Prof.re e) delle premure unle per me, e per ali amici. 
T eneo per fnmo che non laacie rele di insi.lere a nOltro favore pel IrillO etilO delle prali che 
f.t .: qUell. corletia non .. r. mai cancellala d.1I' animo nOltro. Spero che larele COOViDlo 

,' } Buff.lini Maurizio il celebre medico (D. 1787, m. 18iS\. 
t') Amici Vincenzo, il celebre malemalico (n. 1807, III. 1874). 

• 
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cile DOn IOno venuti meno in nOI I princ'pi dI moderuione e di rettitudine eebbene abbl.m~ 

f.llo parte di una Alaemblea, che io certo nOD prendo a d,fendere, ma che ~ Itata liDI. 

ItralDeDte liudicata, e permettetemi il dirlo non lempre a ragione. Per chi ~ Itato qui 

prelente alle circoltann alI' elfervelcenu delle pa ioni, per chi ha fatto lacrifizi, a!rontah 

pericoli aJ&nchè le oae and_ro il meno male è dolorolO il vedeui rifiutato un a.i1o dal 

CanrDo TOIC&Do, che dobbiamo pDre riteDere tuttavia hberale. O' altronde laddove ci fOllO 

pur foru r a1loDt narci dal Dottro paese come, e con qual animo potremo Dai ricoverarei 

iD " ci paCii nel quali .i raccoghe r emigruione e dove per conleguenu il vivere è duro 

e pe!l0I0 per tanti riguardi ~ Ciò basti perchè r amicizia va tra vi induca ad adoperarvi 

per Doi. 
Due IOno le ragioni che il miDÌltro Corlini t I) ha allegate a VOltro fratello per cegarsi alla 

IDChlelta. Che è impot ibile che Dai vogliamo pallare per Toscana per recarci 8 Bologna, 

poichè coll IOno estradati i mandati di arre.to a carico dei Deputati I e che elSendoli in 

Roma falsi6cati dei pauaporti, nOD .i riconosce alcun pauaporto lenza distinzione. È \'ero 

Il primo argomento del MIDÌ.tro, poichè .e non lono materialmente estradati i mandati di 

arrelto, alle notizie però che abbiamo non .i permette ai Deputati di rimaDere in Bologna. 

E fu per queato appunto che tornammo a Roma da Radicofani, e che io vi ICfissi di chie­

dere per Doi non più il transito ma la dimora in TOlcana. E la dimora li è quella che ci 

abbisogna quando DOD ci li conceda di tornare alle ca.e nostre. Quanto al 2 0 argomento 

debbo farvi oaservare che per noi DOD può enervi il lospello della falsificazione. Av­

vertito voi del no.tro arrivo, date cblposizioni ai cODfini non so come quelta falsificazione 

potA temerei, Quanto all' onestà nostra credo non e.iterete a farvi garante; quanto ali .. 

dentitl delle perlOne sarà nOltra cura di munirci di pauaporti iD tulla regola facendovi 

aggiungere i connotati preeili, che r altra volta \' ambalciata francese aveva ameno. Resta 

aduoque 1010 che noo li voglia per noi fare eccezione alla massima stabilita. E qu i è ap­

PUDto dove r autorità vostra può eucre efficacissima. Voi lapete, io ve lo ripeto, e tarete 

pronto a tethficarlo, come Dai .iamo atati aempre alieni dalle macchinazioni e dalle tenebre, 

e come Del richiedere di dimorare COItà Doi pensiamo 1010 a cercarci un asilo sicuro, tran­

quillo, prollimo a casa nostra. Il Dostro vivere sarà ritirato solingo, voi potete esserne certo. 

E (.lÒ è che debba intereuare il governo il quale d' altronde oggi ha ragione le è a!'eno 

dall' accogliere cOltà molta gente, e quelli specialmente che della politica esercitano qua&Ì 

una professione, un mestiere. 
Courcelles (2) è tornato da Gaeta, e domani diceli arrivi una Commissione di Governo. Le 

voci IU di Doi IO no varie. Alcuni dicono che per i deputati non vi è per ora amnislla, 

Voi vedete iD quelta incertezza come ci interessi di trovarci un sollecito ricovero in paese 

tranquillo dove i commedianti politici non li trovino. 

Anzi qui mi è d ' uopo ripetervi che se per alcuno di nOI, fOlsi io stesso, vi fossero 

fDalllliori difficoltà, ciò Don pertanto adoperatevi per gli altri, e scrivetemi pure francamente 

lo alato delle cose. Quell' opinioDe che più siDistra pesane lopra alcuno di noi, sebbene 

forse a lorto, non deve nuocere agli ahri. 
lo .,oi, per quaDto IO e pOliO uffido qUeita cura importante; nè voi lascerete dI .gire 

per noi, di cercarci un pacifico alilo, certo che le garanzie. le assicurazioni che darete per 

(I) Don Neri dei Principi Corsini, marchele di Laialico, Ministro deeli Esteri e dcII. 

Gueria Del 1848, primo ministero coslituzion.le in TOlcana t n. 1805, m. 1859). 
(2) De Courc.llel, ambalciatore francele prelSO il Papa. 
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1I0i non rimarraDno deluse, InlOmma in . And VOI Ipero tullo. ate di concerto, ye lo ripéto, 
enchc col prof, Bu!alini a cui l'amico Berti li il diretto. 

Salutate r AlmiDl, e rl'n . I " 1 f V' IIrnla e per DOI 1 pro . Incenzo. Nella 6ducia di avere notiZie 
-consolanti mi rinnovo 

VOltro AH.mo amIco 

MATTEO PEDRII\I 

N. B. - Se ci fo .. ~ ostacolo l' ollenete una dimora in Firenze noi laremmo be I h ". ,n Plll" 
c e CI SI allellnalse a d,mora anche un pauucolo il più meachino della T 0ICe C·'· . d' Be na. lO VI 
Ila I norma. rti anzi domanderebbe di .ndare a Brulcolil. 

P. S. - Per vOllra Dorma Berti oni Itesso ha indirizzato una lettera allo ItellO li ne 

" D. Lorenzo Couini fratello del Ministro, col quale un tempo fu stretto in amicizia. lo 
po' ho teritto vivamente a Marchino ( t). 

AI Sig. D .re Valentino Amici-Grolli 

e in sua IlsellZ& 

I I Sig. Prof.re Vincenzo Amici a Livorno 

Cariu/mo Amico, 
Roml, 7 agoslo 49. 

Nello stello tempo in cui scmsl a voi, o poco dopo, mi direlli all' amico Marchino 

l'regandolo .d interporre i molti amici che egli ha cOltà per ollenerei al\' uopo il deeider.to 

ricovero in Toscana anche io una qualliasi campagna. Le lettere che da lui ho avuto mi 

danno speranza che possa ehere soddilfalla la mia richie.ta e degli amici. Si .agiunlle che 

egli mi fa sperare di recarsi in persona in Firenze nella corrente lettimana, Di quuta guisa 

~Iutato dall'opera vOltr. potrò conseguire quello che t.nto lont.no larebbe Italo più diffiCile 

l'ottenere. Non dubito che .,oi pure continuerete insieme con l'amico ad adoperarvi per noi. 

Dalle notizie che qui abbiamo, dalle offerte falle da Azeglio ad un IUO amico di qui, d. 

ciò steeso che il giornale di Genova La Legge riporta il Piemonte dà ricovero ai compro­

messi Romani che sapranno rispettare l'ospitalità. Galllelli intanto vi è accellalo. Quelto 

esempio di quel Governo spero sarà seguito dal Toscano che fu sempre Governo mite e 

liberale. 

Nè per quanto mi conforti nel sapere che in clSi e.tremi potremo rifugiarei in Piemonte 

pOliO rinunziare di buon grado al pensiero di ven ire in Toscana che con6na col mio puse. 

E spero, e lo sperano gli amici che al6ne non saranno inutili le cure vOltre e di Marchino 

delle quali vi rendiamo tulli di nuovo le più vive grazie. Nè certo la banda vaglnte dei 

Garibaldi può intorbidare più oltre i sonDi di cotesti governanti. Parte di elSa è sbandata, 

parte resa, Ganbaldi col restlnte postosi in salvo. Voi conoscerete pei giornali gli atti di 

qui direlli a ri,torare la pubblica .mmini.trazione, a dare refrillerio al popolo oppreuo da 

pochi demagoghi senza senno e senza nome. Annullate le leggi dal 16 .... , i,tituito un 

Consialio di censura che rived" la condolla degli Impicgali, riconosciuta la carta repubLli­

'Cana per un 35 per 100 di meno del IUO valore, luciata incerta la cart., quindi csil nle 

( ') Marco Minllhelli. 
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Il Crtdilo deUa Baoca Romana. E Dota che Delle nOli re proviocie M.r Bedioi l' aveva equl~ 

parata a quella del T Cloro auto,inata dal Papa. Ieri 1010 fu riconOiciulo per rintcro valore 

il corIO della mooeta e a.. per uo meac. dopo il quale lar~ cambiala alle pubbliche calle. 

Quanto a ooi Dulia ,i ~ liDO adeuo laputo, Siamo incerti dell' avvenire. Vedremo. Ma 

IDlaoto ~ llece_rio prennire la tempelta procacciandoli un pOltO opportuno. 

Mi ai dice che in un lIiornale to,cano ~ dello che i Rappresentanti dell. Costituente 

li divitefo una IOmma, ddla quale toccarono L. 200 per cialcuno. Questa oot;zi., in gran 

parle falea, fu lIi~ recala dalla S/>eranaa. Poi nel lIiornale di Roma fu detto che quellto a 

molti deputali era fallO. E cOlì ~ di fallo. Uoa Iran parte di elli fu eslranea a que.!to 

brullo riparto. N~ .i ~ voluto fare alcuna dichiarazione o protesta 6rmala, per noo espolfe 

al pubblico i nomi dI quellI che parteciparono pur troppo a quella dIvisione. 

Ciò ti .cri.o per norma e perch~ conosciate quallto facilmente i glon •• li .iano pronti. 

a dar fede a tul10 ciò che può disconoscere la ceslala Anemblea, 000 f .. tla alcuna daslin2ione. 

Tuili i parl:li .ono moui daali ItClli .enlimenti di esclusivismo, e facili a vitupuare i 
conl'II,I. E poi perch~ la dichiarazione del gioroale romano li t ommessa? 

Salutale rAlrniaa, il fratello P .re Vincenzo e tulla la restanle famiglia, e credetemi di Cuore 

AI Stg. D re Valenhno Amici 

a LlVorao 

il Vostro ./f.mo .mic~ 

MA TTEO PEDRl~1 

Come si vede, la condizione dei Rappresentanti del popolo, caduta 

Roma e tornando gli Stati pontifici sotto l'antico sovran.o, non era lu.inghiera 

davvao. 
Si mirava a colpire eSSl e I Presidi delle città pontificie prima e più dI 

tuttI gli altri. 
Unici ~piragli di luce, fra tanta tenebra che stava per riaddensarsi e 

dl~tendersi nelle no.tre provincie, rimanevano il Piemonte, dove Ma56imo 
D'AzegliC', patriota purissimo, riassestava lo Stato pericolante, e dettava, 

tra ~e altre saggie disposizioni, anche quella dell' accoglimento dei profughi 

dalle altre terre d'Italia, e la Toscana, dove i Lorenesi, pU! con molte 

TI erve. si mantenevano in una linea di tolleranza e di libertà. E il Pedl'Ìnì. 

come innumerevoli altri uomini politici di qui, potè trovare scam,po in quel­
r atmoskxa di linùata tolleranza e ,libertà ; mentre l' Ercolani e l'Audinot. 

cercavani> nfugio in P,iemonte, C'Ve s'addestrarono alle future battaglie. 

P arecchi scamparono all'estero. 
Le lettere del Pedrini, pien~ di augustia, sono dirette ad un valente pa­

triotta e ad un grande galantuomo: il dotto Valentino Amiçi-Crossi, rratdlo 

del prof. V~ncenzo, celebre scienziato. Essi, scampati da Modena in T o~ 
.cana, m servivano la Patria e beneficavano gli amici coll' alta lOTO in· 

fluenza. 
L'importante carteggio è conservato nel locale Museo Civico del Ri­

corgimento, di do 'e ne ho potuto trar copia, &etro benevola autorizzatÀone 
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del Direttar cav. Fulwo CanIKmi; e proviene dalla sipora Teresa Amici 
vcduva deJ1'illustre stoRco Ernesto Masi, figlia del dotto Vadentlno Amic.i­
Gro5si. Ad essa che pure fu studiosa benemerita vadano i ringraziamenti e 

gli a~uri mi@'oori. 
GIOVANNI MAIOLI 

• • 
NOTIZIE 

L· ... egnazione dei premi « Vittorio Emanuele Il. - Nella grandiosa e su­

perba Aula Ma\!lla della R. Biblioteca Univenitaria, na avllto luogo il 9 genuio U . '. 

la commemorazione del Cinquantelimo anniversario della morte di Vittorio Emanllele Il 
e l'uaqnazione dei premi che li inlilolano al nome del primo Re d' Italia. L'intero 

Corpo Accademico, le Autorità civili, mil ilari, eccleaiallÌche erano presenti, noacnè un 

numerolO ltuolo di studenti, di studentelle e di invitatI. 

Il Magnifico Rettore Senatore Giuseppe Albini, alr inizio della cerimoaia, pronuncIo 

il ICguente aobile ed iopirato discorto: 
« Que. ta cerimonia del IX gennaio, .ingolare e propria all'Università di BoIolaa, mI 

pare che s'illumini di tu Ila la solennità, onde a ogni tanlo apparisce rivestita, oggi che 

.i compie il cinquantesimo dalla morte di Vittorio Emanuele Il. Sorta dali' lotesa di 

alcuai profeuori, annuenli e contribuenti altri cittadloi i cui nomi rellano debitameate 

registrati, e prefulle tra elli Marco Minghetti , questa iltituzione di premi da conferini 

in tal, giorno fu da prima tra i giovani poco avvertita e da molti qui e fuori noa equa· 

mente apprezzata. D icc\'amo, e non tenza apparenza di vero, che era uaa festa cne se· 

~\liva hllppo da presso l'apertura dell'anno accademico. 
« Nell'anno 1888, quello del cenlenario, - che fu , sì, una loatuola pompa Iridescente 

ma anche un mondiale riconoscimenlo delrAlma Madre e lasciò di lè documenti pe­

renni e vestigi incancellabili - il IX gennaio del 1888 Giovanni Capellini Rettore pro­

lIuaziò, tra altre nobili parole, quesle : « Alla nuova solennità un alto lignificato li deve 

attribuire, e nel calendario delr Univenità di 80102na il IX geanaio deve ener posto 

alla pari dell' inaugurazione solenne ». A due mesi di inlervallo, col &Orgere dell' anDO, 

è come una riprela di vigore e di lena, nel nome del primo Re d'Italia. 

c( A celebrare il Re, il R e Galantuomo e guerriero e padre della Patria, al Rettore 

>I aggiunle il Profeasore di Diritto costiluzionale Celare Albiciai, ch'era .Ialo MloislTo 

dell' lltruzione nel Governo provvitorio delle Rom&8De, e che in quell'ora , fervidamente 

abbracciandt. l'opera dell'auspicato principe .. baudo, non elitò ad affermare, pur milU­

ra to com' era e lucido lotelletlo, avveralo lo lui e per lui il togno di Dante che aveva 

\ edulo nell'empireo « il sellaio e I. coroaa de,tinata all'anima aUlulla che avrebbe h­

berala l'ltalia)l. 
I( Dal 1888 l'ideale evocazioae di lui fu costante ad ogni anno. E a quel modo 

Glovaaai Capellini fece anche un primo e valido accenno a CO" che Vittorio Puatonl 

rue conl\:e tudine, vale a dire che questa premiazioae offre c.ampo a disconi ranuar-
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